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Proposte per il più antico 
Parco nazionale 

Un «check-up» 
per il 

Gran Paradiso 
Gli acciacchi sono tanti ma il più grave resta la 

penuria di finanziamenti - Possibile istituire stazioni 
di biologia montana, nuovi giardini botanici, 

impianti turistici e sportivi compatibili con l'ambiente 

Dal nostro inviato 
AOSTA — È una sentinella vigile, allegra e 
puntuale: nessuno sa annunciare meglio che 
il lungo sonno dell'inverno è terminato e si 
apre una nuova stagione di giochi e di liber­
tà. 'Regina» del Parco, in queste settimane, 
sembra essere diventata la marmotta che do­
po mesi di letargo saltella goffa nella neve 
ancora alta delle vallate del Gran Paradiso 
per salutare il risveglio della natura con un 
concerto di fischi acutissimi. Ma la vita, an­
che nel Parco Nazionale più antico e nobile 
d'Italia, non regala solo spensieratezza e os­
sigeno In abbondanza. Cosa Insidia la salute 
di questo regno di rocce severe e perenni 
ghiacciai, di acque cristalline, alpeggi e bo­
schi che custodiscono un tesoro di flora e 
fauna pressoché unico in Europa? Per saper­
lo ascoltiamo molti 'medici» che, con diverse 
terapie, si propongono tutti di garantirne la 
piena efficienza. 

Sebbene gli acciacchi siano tanti (il 'pa­
ziente» ha 62 anni) la malattia più preoccu­
pante resta la penuria di finanziamenti come 
osserva l'architetto Deorsola, da due anni 
presidente dell'Ente Parco. 'Lo Stato — dice 
— ci passa 262 milioni all'anno di contributi 
ordinari al quali si aggiungono 148 della Pro­
vincia di Torino e altrettanti della Regione 
Valle d'Aosta. Solo per 11 personale, una ses­
santina (troppo pochi) di guardaparco e un 
pugno di impiegati, e per la manutenzione 
ordinarla del patrimonio floro-faunistico, 
occorrono almeno tre miliardi. Figuriamoci 
se c'è spazio per le attività promozionali! In­
vece riserve e parchi devono essere messi in 
condizione di vivere con dignità». Tra le cose 
da fare, se non ci si accontenta di un parco-
museo, Deorsola elenca la costruzione di sta­
zioni di biologia montana per la diagnosi e 
cura degli ungulati (più di tremila stambec­
chi e 6/7 mila camosci flagellati dalla chera-
to congiuntivite, sconosciuto morbo che ren­
dendoli ciechi ne causa spesso la morte). Se­
guono poi l'Istituzione di nuovi giardini bo­
tanici nel Canavesano, slmili all'unico esì­
stente a Valnontey, la promozione di attività 
turistiche, ricreative, sportive (sci di fondo e 
sci alpinismo) compatibili con l'ambiente e 
In grado di dare lavoro alla gente del luogo, 
soprattutto I giovani. L'attenzione alle esi­
genze degli abitanti (8.500) delle valli è oggi 
assai più viva che nel passato. Troppo bru-
clan te II ricordo del guasti prodotti da quegli 
•atti d'imperlo» — cosi il chiama Deorsola — 
con cui spesso ci si Illuse di risolvere contra­
sti legati alla definizione esatta del confini. 
In anni recenti si ebbero punte di esaspera­
zione Impensabili oggi, mentre si afferma 11 
metodo della consultazione e della ricerca 
del consenso. 

Quando neWSO un sindaco della Valsava-
ranche e due consiglieri comunali furono 
condannati per aver costruito una casa sen­
za previa autorizzazione dell'Ente Parco, 
scoppiò quasi una rivolta. Appellandosi all'e­
sistenza del •saliente» di fondovatle (istituito 
nel "25 per ridurre I vincoli produttivi e urba­
nistici nella zona più abitata) migliala di val­
ligiani raggiunsero Aosta Inalberando car­
telli minacciosi (»Se scenderanno le paline 
fischeranno le pallottole»). «Adesso — dice 
con soddisfazione Deorsola —11 clima è mi­
gliorato. L'Ente si sta dotando di un Piano 
regolatore, 11 primo In Italia, per fronteggia­
re I problemi del Parco con strumenti di tute­
la e gestione efficaci, coordinando gli Inter­
venti con quelli del Comuni. È così prevista 
la suddivisione del territorio (72 mila ettari 

* equamente distribuiti tra Piemonte e Valle 
d'Aosta) In zone: A) di riserva Integrale (70% 
della superfìcie) che comprende l'alta mon­
tagna e I pascoli degli ungulati; B) di riserva 
generale (28,5%) che comprende boschi, al­
peggi, pascoli, prati coltivati ove si tende alla 
tutela dell'ambiente ma sono ammesse atti­
vità agro-sllvo-ptistorall; C) zone di protezio­
ne da attrezzare per I visitatori, I servizi del 

- Parco, le strutture ricettive, l campeggi 
(0,2%); D) zone di sviluppo controllato (1%) 
coincidenti con I fondovalle abitati destinati 
ad attività agricole, produttive, turistiche, 
residenziali. 

n consigliere regionale del PCI valdosta­

no, Tonino, denuncia Invece la mancanza dì 
un plano territoriale regionale che elimini 11 
rischio di lottizzazioni, magari Importate, e 
aggressioni urbanistiche già tristemente col­
laudate altrove, per esemplo a Pila e Cervi­
nia. Questo sembra essere un chiodo fisso 
delle associazioni naturalìstiche che anche 
dì recente si sono levate contro 1 ventilati 
progetti ENEL di sfruttamento delle risorse 
idriche del Gran Paradiso. 

Dunque la tentazione per gli speculatori in 
agguato ogli eserciti di turisti supéraccesso-
riati peri picnic, corre sulle linee ad atta ten­
sione o sui futuribili invasi di Villeneuve e 
Fenille In pieno territorio protetto? Giriamo : 
il quesito al dottor Piglia, capo ufficio stam­
pa della direzione compartimentale Enel di 
Torino. 'Il passaggio della linea Internazio­
nale a 380 kilovolt, che comporterà la posa di 
quattro tralicci all'interno del Parco, rispon­
de alle cresciute esigenze Italiane di approv­
vigionamento di energia rinnovabile che 
possono essere soddisfatte dalla vicina Fran­
cia. Nel rispetto delle richieste dell'Ente par­
co, contrario alla realizzazione di strade d' 
accesso, quasi certamente faremo ricorso a-
gli elicotteri, sta per la messa in opera dei 
sostegni che per le manutenzioni. Quanto al­
le centrali, l'Enel suggerisce I luoghi più pro­
pìzi all'Insediamento, ma poi la decisione di 
dare corso al programmi tecnici compete al­
lo Stato. Noi possiamo solo adoperarci per 
ridurre al minimogli inevitabili guasti esteti­
ci e ambientali Ma occorre ricordare un da­
to: quattro kilowattora così prodotti fanno. 
risparmiare un Kg di petrolio. Questo do­
vrebbero considerare quanti sembrano met­
tersi solo dalla parte degli animali». 

La stoccata diretta al più accesi ecologi è 
condivisa all'assessorato agricoltura foreste 
e ambiente della Valle d'Aosta, nel mirino 
della stampa per un progetto di risanamento 
di castagneti invecchiati e degradati da seco­
lare incuria. Il dottor Lyabel dirige il servizio 
di tutela dell'ambiente ed è membro del co­
mitato di gestione dell'Ente parco. «Certi 
problemi vengono drammatizzati—afferma 
— da chi guarda il mondo con gli occhi dello 
stambecco o degli uccelli. Ma esiste anche 
l'uomo, e l'uomo quando può deve aiutare la 
natura. U forestale interverrà certo anche 
nel bosco di Parriod (situa to in parte nel Par- ' 
co) ripulendolo con tagli necessari ma mode­
sti e recuperando un patrimonio di legname 
altrimenti inutilizzato. Si aprirà qualche bre­
ve tratto di strada sterrata, ma da qui a dire 
che splaniamo la via alla speculazione edili­
zia ce ne corre». 

Ecco dunque un altro difensore dell'inte­
grità del Gran Paradiso il quale nemmeno 
sotto la casacca del cacciatore accetta di 
scorgere il demonio. Il dottor Lyabel arriva a 
proporre (ma solo nei parchi da istituire) l'in­
troduzione della caccia con arco e frecce: 
'Sarebbesnob e attirerebbe clienti con porta­
foglio gonfio, il che non guasta». 

Chi invece vede con favore la doppietta 
crepitare lungo I valloni dirupati e gli alpeggi 
è l'assessore provinciale di Torino, Fenoglio. 
È un interprete appassionato dei 6/700 cac­
ciatori del comprensorio Orco-Soano, le cui 
aspirazioni venatorie sono state mortificate 
dall'ultimo ampliamento del confini del Par­
co (12.000 ettari nel 19). «D primo problema 
oggi è la gestione faunistica — sostiene —. I 
camosci sono troppi e a sfoltire I branchi non 
basta 11 "generale inverno". A lasciare le cose 
così non si i amici del parco. Solo la caccia di 
selezione, da attuare con l'ausilio del guar­
daparco, potrebbe ricomporre un instabile 
equilibrio naturale», npresidente Deorsola, a 
distanza, replica: 'Il parco è un vivaio e non 
si va a caccia nel vivalo». 

Per qualcuno, come ti giovane Claudio Da­
ti delia Lega Arci ambiente, mia selezione la 
farebbero megliollupl~.». Ma dietro la battu­
ta si coglie 11 rifiuto dell'Intervento •calmie--
ratore» dell'uomo. Un rifiuto che ha udienza 
se da qualche anno si pensa di reintrodurre I 
predatori nel Gran Paradiso. Occhi e speran­
ze sono rivolti alla lince, sterminata con l'or­
so e, appunto. Il lupo, quando queste terre 
erano ancora riserva di caccia reale. 

Sergio Ventura 

l a riunione 'esecutivo CGIL 
lunga discussione si è alla fi­
ne approvato un documento' 
unitario che ricalca la linea 
esposta nella relazióne. 

Trentln aveva, negato >̂-
gni possibile «scomunica», 
come qualcuno chiedeva alla 
vigilia di questa attesa riu­
nione, del ricorso all'arma 
dello sciopero anche per mu­
tare 11 «decreto bis». Nessuna 
sconfessione, nello stesso 
tempo, della famosa propo­
sta Lama-Dei Turco, illu­
strata nei giorni scorsi al 
Parlamento. Lama stesso a-
veva precisato il senso del 
suo Intervento e Trentln Ieri 
ha ribadito queste precisa­

zioni. È vero, si tratta di una 
proposta nuova, è inutile na­
sconderlo. Essa tiene conto 
dei risultati già ottenuti con 
la lotta, da non sottovaluta­
re, e registra un mutamento 
delle posizioni sia della com-

fionente di maggioranza del-
a Cgil, sia della componente 

di minoranza. Tale proposta 
nuova riguarda la questione 
delicata dei tre punti di scala 
mobile tagliati dal decreto 
governativo e da reintegrare. 

fon deve essere una opera­
zione simbolica. La Cgil, ha 
detto Trentln, mantiene la 
richiesta di questo reintegro 
automatico, ma non lo pre­

tende subito. L'operazione 
potrà avvenire al momento 
in cui lntzlerà il negoziato 
sulla riforma del salario. 
Questo aspetto dovrà essere 
precisato comunque in una 
delibera vincolante del Par­
lamento. Il governo inoltre 
sarà chiamato direttamente 
in causa con la trattativa per 
il pubblico impiego. Qui il 
reintegro dei tre punti dovrà 
servire alla costruzione di 
una nuova scala mobile. E 
tale scala mobile non potrà 
poi non servire da riferimen­
to per il settore privato. La 
diretta controparte per il 
pubblico impiego, come è 

noto, èli governo ed esso do­
vrà ora esprimersi su questo 
aspetto. 

Ma per far valere questa 
impostazione unitaria, così 
come per ottenere l'introdu­
zione nel decreto del blocco 
dell'equo canone, per inizia­
re la riforma delle pensioni, 
per varare un piano per l'oc­
cupazione giovanile al sud, il 
sindacato deve saper fare il 
suo mestiere, organizzare la 
lotta, non lasciare che questa 
venga promossa dal soli con­
sigli di fabbrica «autoconvo­
cati». Ed è su questo rapporto 
tra proposta e movimento 
che si è poi sviluppata la di­

scussione nella Cgil. 
La linea proposta da Bru­

no Trentln, infatti, non rap­
presenta una specie di «sco­
munica» per certe iniziative 
còme quelle annunciate in 
Piemonte («non siamo una 
organizzazione militare», ha 
detto Trentin). Occorre sem­
mai riaprire una discussione 
nella Cgil piemontese, per 

(>recisare gli obiettivi della 
otta, alla luce degli orienta­

menti emersi da questo co­
mitato esecutivo, non per ri­
nunciare alla lotta. La stessa 
maggioranza della Cgil pie­
montese, del resto, non ha 
fatto altro che portare in 

questi giorni un proprio con­
tributo al dibattito, una esi­
genza di chiarezza. 

Sarà possibile ora tale 
chiarezza? La discussione di 
ieri, l'approvazione della re­
lazione di Trentin, ha fatto 
registrare un passo in avan­
ti. Ma si è dimostrato una 
volta di più che la fase nuova 
che può aprirsi almeno per la 
Cgil non sarà priva di diffi­
coltà. Il movimento sindaca­
le italiano è chiamato ad un 
massiccio sforzo di rinnova­
mento per ricostruire l'uni­
tà. Non sarà una stagione 
breve, né facile. 

Bruno Ugolini 

nalìsti, l'ha riproposta in tutti i 
suoi dettagli. Si chiede una de­
cisione formale e vincolante del 
Parlamento nei confronti del 

Soverno per ricostituire il grado 
i copertura della scala mobile 

prima del 14 febbraio e per 
reintegrare il salario perduto 
con il taglio di punti di contin­
genza a partire dal momento 
dell'avvio della trattativa per il 
pubblico impiego di cui il go­
verno è controparte diretta del 
sindacato. 

Sul piano matematico il ri­
pristino del grado di copertura 
della scala mobile (era il 65 % e 
il decreto lo ha ridotto al 45%) 
potrà cominciare già ad agosto, 
grazie alla riduzione dell'inter­
vento per decreto sulla scala 
mobile da un anno a sei mesi: 
un risultato, questo, che la 
CGIL non sottovaluta. Resta, 
però, lo scarto provocato dalla 
perdita dei punti. Trentin ha 
precisato che non si chiede il 
pregresso, ma che l'equivalente 
di quei punti (poco più di 20 
mila lire se il taglio è di tre, di 
27 mila lire circa se è di quattro 
punti: proprio oggi la commis­
sione ISTAT dovrebbe pronun­
ciarsi) sia «a disposizione» per 
la contrattazione sindacale sul­
la riforma del salario. Si tratta 
sempre di uniecupero automa­
tico, e questo è il dato di conti­
nuità della linea della CGIL, 

Cgil / 2 
ma correlato alla trattativa e 
ciò indubbiamente costituisce 
«il margine di incognita». .-Se 
non c'è l'uno — ha detto Tren­
tin - non c'è neppure l'altra». 

Con il governo la trattativa 
dovrebbe ̂  cominciare quanto 
prima. C'è la legge quadro che 
ìndica una scadenza precisa: 
prima dell'estate. I tempi del 
negoziato con gli industriali ap­
paiono più lunghi («non prima 
dell'85», ha sostenuto Trentin). 
Ma se il governo accettasse la 
proposta della CGIL «da un la­
to creerebbe un precedente si­
gnificativo, dall'altro non po­
trebbe non comportarsi coeren­
temente di fronte al negoziato 
tra sindacati e imprenditori». 

Altre risposte ancora il go­
verno e il parlamento sono 
chiamati a dare in questi gior­
ni. La piattaforma della CGIL 
si arricchisce con sei punti al­
trettanto discriminanti. Que­
sti, in sintesi. 

1) Rivalutazione degli asse­
gni integrativi familiari sulla 
Base di quanto concordato il 22 
gennaio dell'83. 

2) Strumenti più efficaci per 
il controllo dei prezzi ammini­
strati edelle tariffe. 

3) Precisazione che il taglio 

della scala mobile deve essere 
di tre e non di quattro punti 
come sembra dover avvenire a 
maggio. 

Il quarto punto, cioè, deve 
entrare nella retribuzione dei 
lavoratori. La CGIL — ha det­
to Trentin — è aperta all'esame 
di altre forme di utilizzazione, 
ma deve essere chiaro che la 
Confindustria paghi il quarto 
punto e non che l'equivalente 
sia a carico dell'INPS e versato 
per l'aumento degli assegni fa­
miliari. 

4) Definizione nel decreto 
del recupero fiscale qualora 1' 
inflazione nell'84 superi il pro­
grammato 10%. 

5) Ritiro dei provvedimenti 
adottati dal governo sui tickets 
farmaceutici. 

6) Inserimento nel decreto 
del blocco dell'equo canone. 

Solo sui primi due punti, fi­
nora, governo e maggioranza 
hanno formulato una qualche 
disponibilità. Si tratterà di ve­
rificarle, ma soprattutto di ot­
tenere impegni chiari sull'inte­
ra piattaforma. Per questo l'i-
niziativapolitica — ha sostenu­
to Trentin — deve essere soste­
nuta dalle forme di azione sin­
dacale che si renderanno neces­

sarie. Non solo. Al movimento 
va affidato il rilancio di obietti­
vi che lo scontro sul decreto ha 
tenuto in ombra in questi mesi 
e che pure sono decisivi per la 
strategia del sindacato: dalla ri­
forma delle pensioni a quella fi­
scale, dal piano straordinario 
per l'occupazione del mezzo­
giorno al progetto di assunzioni 
nell'amministrazione statale, 
dagli interventi per i settori in 
crisi ai contratti di solidarietà. 

Un movimento ampio e arti­
colato, quindi, nei confronti del 
quale — ha detto Trentin — il 
gruppo dirigente della CGIL 
«deve assumere la sua respon­
sabilità solidale». Per questo è 
stata proposta una discussione 
in tutte le strutture del sinda­
cato sulla piattaforma: sarà an­
che l'occasione per riesaminare 
sulla base dei fatti nuovi gli o-
rientamenti già formulati e cer­
care decisioni unitarie. E, in so­
stanza, la risposta al caso Pie­
monte, creato dai socialisti nei 
giorni scorsi e utilizzato per 
una forzatura polemica sulla ri­
presa delle lotte. 

Oggi la segreteria nazionale 
si incontrerà con quella del Pie­
monte. Magia nel dibattito di 
ieri dell'esecutivo la questione 
del movimento è stata al centro 
di un confronto serrato. I socia­
listi, con una serie di interventi 

compreso quello di Del Turco) 
sono sembrati avanzare una in­
terpretazione restrittiva dell' 
impegno per l'azione della 
CGIL. I comunisti hanno insi­
stito perchè sia a largo raggio, 
capace — cioè — di produrre 
risultati significativi a comin­
ciare dalla modifica del decre­
to. Proprio Bertinotti, del Pie­
monte, ha sottolineato come il 
binomio proposta-ricostruzio­
ne del movimento può liberare 
lo spazio per un rinnovato pro­
tagonismo del movimento di 
lotta per la correzione di so­
stanza al decreto, garantendo 
un elemento di continuità che 
aderisca alla fase nuova. A con­
dizione — ha precisato Berti­
notti — che questa sia segnata 
dall'opzione per la lotta sociale 
da parte dell'intera Cgil. Così 
Lettieri, della terza componen­
te, che ha sottolineato come «in 
mancanza di questa unità è il 
movimento stesso a essere in­
debolito». 

Questa discussione ha rivela­
to quanto sia stato difficile il 
passaggio unitario compiuto 
dalla Cgil in queste ore. La 
giornata era cominciata in pie­
na suspense, con la segreteria 
riunita per più di tre ore, men­
tre i membri dell'esecutivo re­
stavano in attesa nei corridoi. 
Trapelavano voci di una propo­

sta dei socialisti di rinviare l'e­
secutivo di una decina di giorni 
con un «congelamento» delle i-
niziative di lotta già program­
mate, a cominciare da quelle 
del Piemonte. Ma lentamente 
il Ravvicinamento si è imposto 
su una ipotesi unitaria, quella 
presentata poi da Trentin all'e­
secutivo (che si è riunito, nel 
pomeriggio, dopo tre brevi di-

?tinte riunioni di componente). 
3 stata una scelta tormentata, 

e il dibattito nell'esecutivo lo 
ha confermato. Fino all'ultimo, 
con il voto sul documento con­
clusivo. Ma da oggi le «due 
Cgil» non ci sono più. 

Pasquale Cascella 

Oggi a Torino 
assemblea 
dei consigli 

TORINO — L'assemblea del 
consigli di fabbrica «auto­
convocati» di Torino decide­
rà oggi uno sciopero contro il 
decreto bis per la seconda 
metà del mese. È questa la 
proposta che verrà portata 
all'assemblea dal coordina­
mento degli autoconvocatl 
torinesi. 

zo dell'Assindustrìa in via S. 
Domenico, ma più della metà 
dei lavoratori non sono riusciti 
a raggiungere il luogo del comi­
zio. Tutte le strade attorno alia 
zona, nella vecchia Bologna, so­
no state gremite, tanto che in 
migliaia e migliaia sono rimasti 
in piazza Maggiore. Sciopero 
assai riuscito non solo nelle a-
ziende industriali tradizional­
mente forti sul piano sindacale 
e politico, ma anche nel com­
mercio, nei servizi, nel pubblico 
impiego. La preparazione è sta­
ta d'altra parte molto accurata. 
Centinaia di assemblee si sono 
svolte infatti sia nei luoghi di 
lavoro che nelle zone, e da qui è 
scaturita la decisione di far 
sentire la voce dei lavoratori al 

Bologna 
governo, così come a chi nella 
Confindustria ritiene che sia 
giunto il momento di colpire 
duro sul sindacato, sui consigli 
di fabbrica, avviando nel con­
tempo i licenziamenti di massa. 
Sono, questi, i concetti espressi 
dai delegati che parlavano dal 
camion-tribuna mentre inces­
sante sfilava il torrente di lavo­
ratori: Fioretta Faeti della 
Stantìa, Silvia Gobbo della Mi-
zar-Boschi (qui da alcuni giorni 
è in corso un aspra lotta contro 
53 licenziamenti), Guido Cano­
va delle Officine Casaralta (una 
delle aziende che hanno già 

firesentato la piattaforma per 
a contrattazione articolata), 

Giuliana Zoboli della Zanussì 
Elettromeccanica anche per 
conto della Ducati Elettronica 
(le due unità produttive sono 
nell'occhio del ciclone che 
sconquassa il gigante di Porde­
none),, l'insegnante Patrizia 
Naldi, Sergio Bassi del coordi­
namento dei delegati e militan­
te CISL, Mario Bettini segreta­
rio generale della Camera del 
lavoro di Bologna 

' È stata vissuta dunque una 
giornata di rilevante importan­
za, si è avuta, come ha afferma­

to Bassi, una espressione di 
grande vitalità del movimento 
dei lavoratori che 'smentisce 
quanti hanno ipotizzato, erro­
neamente, che si sia trattato di 
una «vampata di protesta, uno 
sfogo senza obiettivi precisi». 

In realtà, ha detto dal canto 
suo Mario Bettini, la manife­
stazione proietta in avanti la 
straordinaria giornata del 24 
marzo a Roma, cui parteciparo­
no 50mila lavoratori dell'Emi­
lia-Romagna, ed oggi ribadisce 
il no ad una scelta sbagliata ed 
autoritaria. Il sindacalista ha 
notato come proprio il movi­
mento in atto abbia prodotto 
taluni spostamenti (la riduzio­
ne a sei mesi dell'efficacia dell' 
art. 3 del decreto) i quali «apro­

no spazi di confronto da non 
sottovalutare». 
' Per quanto riguarda i punti 

di contingenza tagliati dal de­
creto, Bettini ha affermato che 
«non ci sono dubbi, essi non 
debbono essere perduti, come 
ha detto Lama a nome di tutta 
la CGIL». Niente scontro ideo­
logico, niente lotta corporativa, 
ma iniziativa democratica, ani­
mata dallo sforzo di superare i 
motivi delle divisioni sindacali. 

Anche la Camera del lavoro-
bolognese, così come la CGIL 
regionale, soffrono delle gravi 
tensioni originate dal diverso 
giudizio delle varie componenti 
sul decreto governativo e sul 
rapporto con il movimento di 
lotta, I sindacalisti socialisti 

hanno preso le distanze dalla 
proclamazione dello sciopero, 
chiedendo l'altro giorno la con­
vocazione degli organi dirigenti 
camerali, annunciando che sul­
la base del dibattito e degli o-
rientamenti a cui si perverrà 
«trarremo le necessarie ed ine­
vitabili conclusioni anche in ri­
ferimento all'assetto dei gruppi 
dirigenti». Non può essere inin­
fluente, a tal proposito, il risul­
tato della imponente manife­
stazione di ieri, l'espressione 
Eiù concreta ed indiscutibile, 

a sottolineato il segretario del­
la Cdl bolognese, dì una realtà 
che non si presta a mistifi­
cazioni. 

Remigio Barbieri 

tempo la questione con ripetuti 
avvertimenti. Lo scorso 10 a-
{>rile il Comitato nazionale o-
impico sovietico aveva emesso 

una durissima nota di protesta 
contro le «violazioni brutali del­
la carta olimpica effettuate da­
gli organizzatori» e contro la 
•campagna antisovietica lan­
ciata da circoli reazionari negli 
Stati Uniti con la connivenza 
delle autorità ufficiali». - -

Sono gli stessi concetti che il 
Comitato olimpico ripropone 
oggi, alla vigilia dell'ultima sca­
denza possibile e dopo che il 
Comitato olimpico internazio­
nale (CIO) aveva riconosciuto 
la sostanziale validità dei rilievi 
sovietici all'indirizzo degli or­
ganizzatori dei Giochi e del Di­
partimento di stato USA. Mo­
sca aveva infatti richiesto pe­
rentoriamente una riunione 
straordinaria del CIO e aveva 
fatto seguire il gesto da una 
conferenza stampa guidata dal 
presidente del Comitato sovie­
tico per lo sport Marat Gra-
mov, in cui aveva fermamente 
respinto l'accusa che il Cremli­
no stesse organizzando il boi­
cottaggio delle Olimpiadi ame­
ricane. • 

Gramov aveva rovesciato 1* 
accusa sugli americani affer­
mando che il Comitato olimpi-

Olimpiadi 
co sovietico stava lavorando a 
pieno ritmo per la partecipa­
zione ai Giochi; che gli atleti so­
vietici stavano preparandosi 
con il massimo impegno, che 
dunque la parola «boicottaggio» 
era del tutto fuori luogo, ma 
che la decisione finale sulla 

Eartecipazione ai Giochi sareb-
e venuta solo dopo che il CIO 

avesse preso posizione sulle ac­
cuse sovietiche a Los Angeles e 
dopo che le autorità statali de­
gli Stati Uniti avessero fornito 
le garanzie che venivano loro ri­
chieste. Come s'è detto il CIO 
(che si era riunito a Losanna il 
24 aprile scorso) ha dato ragio­
ne ai sovietici sulla grande par­
te delle questioni sollevate. Ma 
i sovietici non si erano ancora 
pronunciati: restava infatti il 
problema di come le autorità 
statali USA avrebbero reagito. 

Al centro della disputa, al­
meno alla sua superficie, si col­
locava il problema dei visti. La 
Carta olimpica prescrive che il 
paese ospitante i Giochi non ha 
diritto di imporre visti aggiun­
tivi ai due soli documenti di cui 
devono disporre gli atleti per 

arrivare nella sede olimpica: il 
passaporto del paese d'origine 
e l'accreditamento del Comita­
to olimpico internazionale. Il 
Dipartimento di Stato USA ha 
invece preteso che i sovietici e 
gli atleti di altri paesi dell'Est 
venissero sottoposti alle nor­
mali (o quasi) procedure d'im­
migrazione. ' 

Anche se nel corso della di­
sputa le contrapposizioni erano 
parse smorzarsi, specie dopo la 
presa di posizione del CIO, era 
risultato chiaro, fin dai giorni 
scorsi, che le altre materie del 
contendere non erano state ri­
solte. Il comitato sovietico ac­
cusa di nuovo le autorità USA 
di «continuare a interferire 
brutalmente negli affari che so­
no di esclusiva competenza del 
comitato organizzatore olimpi­
co di Los Angeles», ripete chele 
autorità statali «sono conniven­
ti» con «organizzazioni estremi­
stiche e raggruppamenti di o-
gni sorta che apertamente si 
muovono per creare condizioni 
insopportabili per la perma­
nenza della delegazione sovieti­
ca e per le prestazioni degli a-

tleti sovietici». 
Il comunicato prende atto 

delle dichiarazioni e delle assi­
curazioni verbali fornite da 
Washington, ma conclude che 
«gli atti concreti della parte a-
mericana mostrano tuttavia 
che essa non intende garantire 
la sicurezza di tutti gli atleti, il 
rispetto dei loro diritti e della 
loro dignità umana e la creazio­
ne di condizioni normali per la 
tenuta dei Giochi». Nessun ap­
pello ad altre organizzazioni o-
limpiche, affinché disertino i 
Giochi di Los Angeles, è conte­
nuto nella dichiarazione sovie­
tica. Tuttavia, stando alle prese 
di posizione di alcuni comitati 
olimpici dei paesi dell'Est e di 
altri paesi dell'Asia e dell'Afri­
ca, non è difficile prevedere che 
la mossa del Comitato olimpico 
sovietico sarà imitata da altri. 
Il Comitato olimpico cecoslo­
vacco aveva, ad esempio, in una 
sua dichiarazione del 13 aprile 
scorso, sostenuto senza riserve 
la nota sovietica di protesta. 

Proprio ieri mattina la stam­
pa sovietica aveva cominciato a 
pubblicare lettere di sportivi a-
pertamente favorevoli alla non 
partecipazione ai Giochi, tutte 
concentrate sull'argomento 
della «insufficiente sicurezza fi­
sica e morale» degli atleti. 

Il comunicato ufficiale preci­
sa che tutti i rappresentanti 
delle discipline olimpiche in se­
no al Comitato sovietico si sono 
pronunciati all'unanimità, 
mentre sottolinea che la deci­
sione «non ha la minima inten­
zione di gettare discredito sul 
pubblico americano e di oscu­
rare i buoni legami che unisco­
no gli sportivi dei due paesi». 
L'accusa si concentra dunque 
— com'era apparso chiaro fin 
dall'inizio — su Reagan e la sua 
amministrazione. Le altre «vio­
lazioni delle regole olimpiche», 
quelle numerose e minuziosa­
mente elencate nella presa di 
posizione del 10 aprile (tra le 
quali quella che vincolava i 
giornalisti sovietici a poter as­
sistere soltanto a circa la metà 
delle gare) passano in secondo 

Eiano rispetto al problema del-
i sicurezza. 
E facile prevedere che Wa­

shington risponderà negando, 
anche se a Losanna il signor 
Ueberroth (presidente del Co­
mitato organizzatore dei Gio­
chi) si era trovato in gravi diffi­
coltà, impossibilitato a difen­
dere le autorità del proprio 
paese e il suo stesso operato. 
Ma — anche se nella presa di 
posizione sovietica non vi è al­
cun accenno diretto al quadro 

politico internazionale (e non 
avrebbe potuto esserci visto Io 
scrupolo con cui i sovietici han­
no tenuto la questione formal­
mente sul terreno della Carta 
olimpica) — nessuno sarà così 
ingenuo da non scorgere il si­
gnificato politico grave che la ' 
vicenda sottende. 

La decisione di Mosca vuol 
dire una cosa ben precisa e non 
ancora sufficientemente perce­
pita: che la tensione mondiale 
sta crescendo invece che decre­
scere, come da qualche parte si 
vorrebbe far credere. Il Cremli­
no ha voluto contribuire a ri­
durre queste illusioni? Forse, 
anche se è difficile negare con­
sistenza alle sue preoccupazio­
ni per il clima in cui i Giochi si 
sarebbero svolti. Difficile dire 
se la mossa del Cremlino possa 
giovare o nuocere a Reagan sul 
piano elettorale. Ci saranno in 
proposito, sicuramente, due 
scuole di pensiero contrapposte 
che si accaniranno ad argomen­
tare in un senso e nell'altro. 
Tutto legittimo, naturalmente, 
purché non si perda di vista il 
segnale di pencolo che questa 
nuova vicenda ci mette sotto gli 
occhi. 

Giuliette» Chiesa 

mente, soffi lo scirocco; ma 
che Venezia sia sommersa 
dalle acque alte no, perché 
oggi si può prevedere e rego­
lare il flusso delle masse ìdri­
che. 

Qualcosa si è mosso, anno 
dopo anno, nel campo della 
protezione civile. Ne abbia­
mo avuto testimonianza nei 
soccorsi all'Umbria e, ieri, al­
le regioni dell'Italia centrale. 
Ma erano danni circoscritti, 
se pur gravi. Per valutare 1' 
impreparazione di fronte a 
rischi maggiori, bastano tre 
fatti. Uno e la condizione del 
ministero, alloggiato in po­
che stanze, con pochi telefo­
ni che vanno in tilt al primo 
allarme, servito da funziona-

Complici 
ri validi ma anch'essi pochi. 
L'altro è il campo delle rou-
lottes di Pontecagnano (Sa­
lerno): ce ne sono diecimila, 
residuate dalle molte azioni 
di solidarietà, ma per l'Um­
bria ne sono partite solo cen­
to, le uniche funzionanti. Le 
altre 9.900 vanno in rovina. 
Infine l'esperienza di ieri: 
dalla Regione Lazio non 
hanno neppure telefona to al­
le Prefetture delle zone col­
pite. Gli amministratori del 
pentapartito erano troppo 
occupati nell'ennesimo 
scambio delle consegne, a-

vendo sostituito presidente e 
assessori peri sommovimen­
ti (questi sì, vengono previsti 
e sorvegliati con cura) delle 
correnti del PSL Ma anche 
alla Protezione civile, biso­
gna ricordarlo, Zamnerletti 
ve e viene secondo le conve­
nienze de: fu tolto per far po­
sto a Scotti quando il mini­
stero serviva per dare l'assal­
to all'amministrazione di 
Napoli, e rimesso al suo po­
sto conclusa l'operazione. 

È ora che l'incolumità, le 
case, le opere d'arte, le risor­
se degli .italiani siano sot­

tratte a questi giochi di pote­
re, che la legge sulla prote­
zione civile sia posta final­
mente in atto. Ma è ora, so­
prattutto, che nel program­
mi e nell'azione di governo 
— In un periodo In cui la pa­
rola ^progettualità» domina 
il gergo politico come una 
nuvola di fumo — sia con­
trastato efficacemente 11 de­
grado dell'Italia, altrimenti 
inarrestabile. Attualmente 
c'è lo zero assoluto. Fu me­
nato vanto di aver creato un 
minisiero per l'Ecologia, 
strano come idea e perfino 
come denominazione. L'eco­
logia è infatti una scienza, lo 
studio dell'ambiente. Sareb-

al quartiere che circonda la ca­
serma. Non si sa nemmeno se 
Gheddafi fosse o meno nella 
sua residenza quando è stato 
sferrato l'assalto. 

La reazione delle forze di si­
curezza è stata immediata, 
mezzi blindati sono usciti dal 
perimetro di Bab Aziziya impe­
gnando gli attaccanti, che si so­
no trincerati in una non lonta­
na palazzina di tre piani. Qui 
essi hanno resistito per ore: si­
curamente fin dopo mezzogior­
no, ma secondo alcune fonti di­
plomatiche alle 16 si sentivano 
ancora sparatorie. 

Verso le 16 veicoli militari 
hanno portato parecchie decine 

Ghei i i i 
dì giovani sulla «piazza verde», 
nel centro della città, dove è 
stata inscenata una manifesta­
zione di sostegno al leader libi­
co: i giovani sventolavano ban­
dierine verdi, alcuni di loro 
sparavano in aria raffiche di 
mitra o agitavano ritratti del 
colonnello. 

A tarda sera l'agenda fran­
cese AFP ha contattato da Pa­
rigi fonti diplomatiche a Tripo­
li, che hanno parlato di fallito 
colpo di Stato «ad opera di un 

commando infiltratosi, secon­
do ì libici, dalla Tunisia». A 
questo proposito, va detto che 
le autorità libiche poche ore 
prima avevano annunciato che 
quattro «terroristi armati dagli 
inglesi» erano stati intercettati 
domenica mentre tentavano di 
entrare in Libia dalla Tunisia e 
che uno di loro; fez-ufficiale A-
hraed Ahwass, era rimasto uc­
ciso nella sparatoria. In relazio­
ne a questo episodio ì libici 
hanno arrestato ieri tre agenti 
della guardia di frontiera tuni­

sina nei pressi di Ras Jedir. 
Infine è arrivato 0 comunica­

to citato all'inizio: in esso si af­
ferma che «un gruppo terrori­
stico infiltratosi in una palazzi­
na di Tripoli ha iniziato un ten­
tativo di ricatto con donne e 
bambini, il che ha provocato un 
attacco contro la palazzina da 
parte dei comitati rivoluziona­
ri, con la morte di tutti i com­
ponenti del gruppo terroristi­
co». In base a liste trovate in 
tasca agli uccisi sono stati «ar­
restati alcuni indivìdui appar­
tenenti a questi nuclei terrori­
stici che sono stati addestrati 
in caserme sudanesi e hanno 
seguito altri corsi nel settore 
terroristico in Inghilterra». 

be come definire 'ministero 
della zoologìa e della botani­
ca» quello dell'agricoltura, 
perché si occupa (o dovrebbe 
occuparsi) di animali e di 
piante. Malgrado il titolo 
pomposo, l'on. Biondi è ina­
scoltato innanzitutto dal 
suoi colleghi di governo, per 
I quali l'ambiente, te risorse 
profonde e i rìschi dramma­
tici dell'Italia, il degrado e le 
possibilità di crescita, sono 
soltanto discorsi fastidiosi. 

Devono diventare, invece, 
discorsi alternativi. Questo 
deve essere reso chiaro a tut­
ti gli italiani, promuovendo 
una migliore conoscenza 
della realtà, un'alleanza 

Nel antimo triste anniversario della 
morte del compagno 

GIOVANNI RESCHtGLIAN 
la moglie Lucia Soave, con immuta­
to dolore, lo ricorda ai compagni e 
agli amici e sottoscrive in sua memo­
ria quarantamila lire per lUniia. 
Vicenza. 9 maggio 1984 

Il nove maggio ricorre il primo anni­
versario della prematura scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE CATONI 
La moglie compagna Marina e la fi­
glia. compagna Gabriella, lo ricor­
dano a «punti lo ebbero caro e al 
Partito, versando la somma di cento­
mila lire per l'Unita. 
Temi. 9 maggio 1984 

strategica fra lavoro e sape­
re, progetti chiari di tutela e 
sviluppo. Ricordiamo che P 
alternativa democratica fa 
suggerita, all'indomani dell' 
imprevidenza, della corru­
zione e dell'inefficienza che 
emersero dopo il terremoto 
del Sud. A quésto tema va 
aggiunta, oggi, l'esigenza di 
riprendere il cammino della 
programmazione. Sfidiamo 
chiunque a dire che questa 
alternativa sia »non realisti­
ca», o che per questi scopi si 
possa fare a meno della forza 
e delle capacità dei comuni­
sti. 

Giovanni Bcifinyutf 
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